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I
l generale di divisione Roberto
Vannacci è stato rimosso dal co-
mando dell'Istituto geografico mi-

litare di Firenze per il suo libro «Il
mondo al contrario», che ha sollevato
un putiferio. Non significa destituzio-
ne o allontanamento dalle Forze ar-
mate, ma «una mossa che punta ad
abbassare i toni» dell’aspra polemica
sul suo manoscritto, auto prodotto e
politicamente scorrettissimo, osserva
un generale della riserva. Il ministro
della Difesa, Guido Crosetto, è interve-
nuto di nuovo su X con il montare
delle polemiche alimentate dai so-
cial: «Da un lato chiedono punizioni
esemplari, dall'altro mi insultano per-
ché sarebbe stato punito. Non è stato
punito e non avrà punizioni esempla-
ri sommarie perché, come ho scritto,
ci sarà un regolare esame disciplina-
re. La Difesa ha le sue regole e Van-
nacci le conosce bene».

Il generale politicamente scorretto
resterà a Firenze, ma è stato trasferito

al Comando delle forze operative ter-
restri. Lo Stato maggiore fa sapere
che rimarrà «in forza extra organica a
disposizione del comandante area ter-
ritoriale per incarichi vari». Tradotto
significa che è stato silurato, ma
all’opposizione non basta e vorrebbe-
ro vederlo degradato nella pubblica
piazza. Pd in testa, con Graziano che
chiede un «rapido procedimento di-
sciplinare». Vannacci, al Diario del
giorno su Rete 4, ha dichiarato sulla
rimozione: «Non replicherò in quan-

to ritengo che siano decisioni gerar-
chiche e per le quali risponderò nelle
sedi e secondo i tempi che saranno
giudicati opportuni e che mi verran-
no indicati dalla mia catena di coman-
do». Un generale in servizio attivo
spiega al Giornale: «Non entro nel me-
rito dei contenuti, ma un due stelle
come Vannacci non può pubblicare
un libro del genere senza autorizzazio-
ne. Da una parte c’è il giusto rispetto
della libertà di pensiero, ma dall’altra
la disciplina». L’alto ufficiale fa notare
che «se sei ancora in servizio ci sono
dei limiti da rispettare. Poi non possia-
mo lamentarci se salta fuori un altro
generale all’opposto, figlio dei fiori».
Ambienti militari fanno notare che
«Vannacci è figlio d’arte e ha sempre
fatto quello che voleva. I giornali che

adesso lo mettono in croce lo portava-
no in palmo di mano come generale
“grillino” quando denunciava proble-
mi con l’uranio impoverito in Iraq».

Vannacci non fa marcia indietro an-
che se ha ammesso: «Non mi aspetta-
vo un polverone del genere». In tv ha
ribadito che «la Costituzione garanti-
sce la libertà di parola. Da me nessu-
na istigazione all’odio». E ribadito:
«Combatto il pensiero unico che vieta
la critica ad una determinata catego-
ria di persone». E non chiede scusa a

nessuno, compresa Paola Egonu defi-
nita con tratti somatici che non rap-
presentano l’italianità. «Non vedo per-
ché debba porgere delle scuse - di-
chiara Vannacci - per un'espressione
che non è offensiva. Ho detto una co-
sa che è ovvia».

L’ex capo di Stato maggiore della
Difesa, Vincenzo Camporini, sostiene
«che l’ha fatto apposta, quando è sta-
to parcheggiato all’Istituto geografico
militare senza più possibilità di carrie-
ra. Una mossa che indica qualche
obiettivo al di fuori delle Forze arma-
te». Secondo il generale dell’Aeronau-
tica il libro di Vannacci «non farà tan-
ti proseliti nelle Forze armate, a parte
i più fanatici».

Un altro generale in congedo inter-
pellato dal Giornale la pensa diversa-
mente: «Ho letto la premessa del libro
e sicuramente c’è stata una strumen-
talizzazione delle parole dell’autore,
che conosco fin da quando era capita-
no. Penso che rispecchi il pensiero di
buona parte degli italiani soprattutto
sulla cosiddetta dittatura delle mino-
ranze. Però c’è modo e modo di dirlo
e di scriverlo soprattutto se sei ancora
in servizio». Vannacci viene descritto,
da chi l’ha conosciuto, come «un bra-
vissimo soldato, ma talvolta insoffe-
rente, che aveva ancora davanti 7-8
anni di carriera».
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diMarco Gervasoni

A
nche il più severo critico del
governo dovrebbe elogiare
il Ministro della Difesa sul

caso del generale Roberto
Vannacci. Guido Crosetto non ha
atteso, come avrebbero fatto altri,
che la questione si sgonfiasse e,
subito dopo l’uscita sui media
delle citazioni dal volume del
graduato, l’ha subito duramente
sconfessato, inviando l’autore alla
disciplinare. E alla sua rimozione
dalla direzione dell’Istituto
geografico militare. Il ministro sa
che, sulle forze armate, e con le
forze armate, non si scherza. Non
si tratta della conduzione di un

programma Rai, i soldati
difendono la nazione e la
Costituzione, su cui hanno
giurato, e tutelano nel mondo
l’onore dell’Italia. Onore che,
secondo il ministro, e anche
secondo noi, il generale Vannacci
ha pesantemente infangato. Se
Crosetto non fosse intervenuto,
poi, avrebbe indirettamente
legittimato coloro che, dalla
posizione opposta, gettano
discredito sulle forze armate. Che
invece, sono sane: quelle di un
paese civile, democratico,
liberale, come civili, democratici,
liberali, sono la stragrande
maggioranza degli ufficiali e dei
soldati - il che non si poteva certo

dire, ad esempio, di quelli degli
anni Sessanta e Settanta. Nel caso
del generale Vannacci vi sono due
gravi vulnus. Il primo è di
carattere formale. Tutti
disponiamo della libertà di
espressione, garantita dalla
Costituzione, ma alcuni, questa
libertà, è bene che non
l’esercitino appieno: e sono i
servitori dello Stato, i magistrati,
gli alti funzionari e, appunto, i
militari. Essi rappresentano il
paese e, nel caso delle forze
armate, devono difendere tutti gli
italiani: compresi gli lgbt, gli
immigrati, gli ebrei, gli
ambientalisti, insomma quelle
minoranze di cui il generale

vaneggia una dittatura. E’ la
neutralità dello Stato: ma se un
funzionario, un militare o un
magistrato, intervengono per
prendere posizione, la neutralità
viene infranta. Tante volte si sono
giustamente criticate le uscite dei
magistrati, ma questo vale, a
maggior ragione, per i militari.
Essi possono disporre della piena
libertà, come tutti: ma dopo
essersi congedati. A quel punto
tornano uomini liberi. Vi è poi il
secondo vulnus, cioè il contenuto
delle dichiarazioni del generale,
presenti non in un tweet o in
un’intervista ma in un libro di
mole imponente: quindi, in teoria,
parole meditate. E in plateale

contraddizione con i valori della
Costituzione, fondati sull’idea di
uguaglianza, cioè di diritti uguali
per ogni individuo, al di là del
colore della pelle, delle scelte
sessuali, della fede religiosa. Da
qui la tutela delle minoranze,
pietra fondante del patto
costituzionale; altro che
pretendere esista un modo di vita
«normale», a cui esse dovrebbero
adeguarsi: una visione da società
totalitaria e non da civiltà liberale.
In ogni caso, un membro delle
forze armate ha giurato sulla
Costituzione, e ha giurato di
difenderla. E difenderla vuol dire
anche proteggerne i principi. Il
generale avrà perciò tutto il diritto
di esprimere le sue, a nostro
avviso, aberranti, «idee»: ma solo
dopo che avrà lasciato l’esercito.

Crosetto silura il generale
Ma il Pd vuole la gogna
Vannacci rimosso dal comando non chiede scusa:
«Libero di pensare». Sinistra: trasferirlo non basta

di Fausto Biloslavo

IL CASO

LA BATTAGLIA DEI DIRITTI

COSÌ IL MINISTRO HA DIFESO LE FORZE ARMATE

IL PROVVEDIMENTO
A sinistra Il generale
di Divisione Roberto
Vannacci trasferito
al Comando delle forze
operative terrestri
per i contenuti del suo libro
Lo Stato maggiore fa
sapere che rimarrà
«in forza extra organica a
disposizione
del comandante area
territoriale
per incarichi vari». Qui
sopra, il ministro della
Difesa Guido Crosetto

TRASFERIMENTO

Dal ministro un atto per
abbassare i toni: «Ci sarà un
regolare esame disciplinare»

POLITICAMENTE SCORRETTO

La reazione: «Non mi aspettavo
un polverone simile, la
Costituzione è dalla mia parte»

«Sì al progetto caserme
per le detenzioni lievi»

LEGA

«Trovo molto interessante e funzionale
allo scopo di decongestionare le carce-
ri, con un sovraffollamento che oggi è al
121%, la proposta del ministro Nordio di
utilizzare le caserme disponibili». A di-
chiararlo è il deputato della Lega, Davi-
de Bellomo, componente della Commis-
sione Giustizia. «Trasformarle in luogo
di detenzione differenziata per chi deve
scontare pene brevi, per reati che non
destano particolare allarme sociale - ha
continuato - ha anche il lodevole scopo
di evitare contatti tra criminali di diver-
sa caratura, scongiurando quel fenome-
no che tutto fa tranne che, come da Co-
stituzione, tendere alla rieducazione
del condannato. Mi chiedo, però, se non
sia arrivato anche il momento di preve-
dere in ambito carcerario, sul modello
americano, un vero e proprio project fi-
nancing. Il partenariato pubblico-priva-
to, con lo Stato chemette a disposizione
l’immobile e garantisce il controllo del-
le forze di polizia, consentirebbe di sca-
ricare sui privati i costi delle ristruttura-
zioni e della gestione manageriale del-
la struttura detentiva».
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